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A difesa di Casale. L'organizzazione difensiva di epoca 

tardomedievale nelle estreme propaggini del territorio del Basso 

Monferrato  
Elena Teresa Clotilde Marchisa 
aDAD, Politecnico di Torino, Torino, Italy, elena.marchis@polito.it 

Abstract 

Much has been studied on the fortifications of the town of Casale Monferrato, but there is little 

information about the defensive structures placed in the surrounding country. Their almost complete 

oblivion was caused firstly by the military operations occurred in the territory and after by the 

mining activities in the lime marl quarries. The presence of the fortified building of Rosignano, as 

that of Terruggia and of San Giorgio is well depicted in the pen drawing dated 1530, “Casale 

besieged by the Spaniards in 1628”, attributed to Carlo Morello.  The great battle that overturned 

the entire territory in 1640 and which has remained a living testimony in the memory of Rosignano 

Monferrato is a clear sign of the importance of this small town perched on a tufaceous hill that 

overlooks Casale and the plain from above. The origins of the village of Rosignano, which in the 

Middle Ages held a military garrison on the fortress and a thirteenth-century parish church, can be 

traced back to the sec. XIII. Its building disposition, in blocks arranged in a semicircle, constitutes a 

defensive circle on the southern front of the castle, which rises overhanging the fortress, looking 

towards the northeast. The fortified structure, according to the sources, should also include the 

remains of a parish church that could be identified with the present oratory of S. Antonio. This 

religious building of ancient and so far not sufficiently studied medieval origin, with remains of 

cycles of frescoes, appears with ribbed ogival vaults and remains of a bell tower on the façade 

according to a model not widely used in the Piedmont area that is found only in the not far 

Canavese .Comparing the municipal documents, and first of all the Statutes of 1304, with the 

architectural persistences, still remembered in the "bulwarks" of the village, the research intends to 

outline some hypotheses on the design of a territory whose anthropization was certainly imposed by 

military strategy needs . 

Keywords: fortificazioni, rocca, baluardi, disegno del territorio 

1. Introduzione: un paese arroccato su un colle

Molto si è studiato sulle fortificazioni della città 

di Casale Monferrato, ma poche sono le 

informazioni tuttora emerse intorno alle strutture 

difensive situate nei territori circostanti ed in 

particolare relativamente ai territori di 

Rosignano Monferrato e Terruggia che per 

secoli, in particolare in epoca medievale, hanno 

protetto la città da sud-ovest, delle quali le 

vicende militari, e più tardi quelle estrattive delle 

marne, sono state la causa del loro totale oblio. 

La presenza di una struttura fortificata a 

Rosignano, parimenti a Terruggia e a San 

Giorgio è ben evidente nel disegno del 1630, 

“Casale assediato da spagnoli nell'anno 1628”, 

attribuito a Carlo Morello (BRT, Manoscritti 

militari, n. 178, cc. 148-149 v.). La grande 

battaglia che nel 1640 sconvolse l'intero 

territorio e di cui è rimasta viva testimonianza 

nella memoria di Rosignano Monferrato è il 

chiaro ultimo segno dell'importanza che questo
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Fig. 1- 1656 “Casale Assediato da spagnoli l’anno 1628” [ma 1630]. Disegno a china sepia acquerello 

grigio e rosso attibuito a Carlo Morello BRT, Manoscritti military, n.178, cc.148v. - 149r. 

piccolo centro arroccato su un colle tufaceo, 

che dall'alto guarda a Casale e alla pianura 

versoVercelli, ebbe nel corso dei secoli. 

Importanza strategica e militare è evidenziata 

nella carta di Carlo Morello che ben mette in 

evidenza la presenza di una roccaforte 

difensiva a sud ovest del territorio, in una 

posizione dominante che svolse un ruolo 

fondamentale nell'ambito della difesa del 

territorio e della città di Casale. Le origini del 

borgo di Rosignano sono comunque più 

antiche, risalgono al periodo medievale. Nel 

Medioevo Rosignano deteneva un presidio 

militare posto sulla rocca le cui strutture 

superstiti sono del tutto per ora sconosciute e le 

cui origini possono risalire, con una certa 

sicurezza dal XII al XIII sec. L'organizzazione 

planimetrica del borgo a stringa, ossia a isolati 

stretti e lunghi, disposti a semicerchio su un 

terreno degradante esposto a sud, con edifici a 

due o tre piani fuori terra verso valle e ad uno o 

due piani rispetto alla via a monte costituiscono 

una cerchia difensiva sul fronte meridionale del 

castello, che si erge a strapiombo sulla rocca, 

guardando versonord-est con un dislivello di 

oltre un centinaio di metri. La struttura 

fortificata, secondo le fonti, doveva 

comprendere anche i resti di una pieve che 

potrebbe essere identificata con le parti più 

antiche dell'attuale oratorio di S. Antonio, 

edificio religioso di antica e sinora non 

sufficientemente studiata origine medievale, 

con resti di più strati di cicli di affreschi, volte 

ogivali costolonate e resti di una torre 

campanaria in facciata secondo un modello 

poco diffuso in area piemontese, che trova 

riscontro solamente nel non lontano territorio 

del Canavese o il oltralpe. Confrontando i 

documenti comunali, e in primis gli Statuti del 

1304, con le persistenze architettoniche, ancora 

oggi ricordate nei “baluardi” del borgo, la 

ricerca intende delineare alcune ipotesi sul 

disegno di un territorio la cui antropizzazione 

fu certamente imposta da esigenze di strategia 

militare. La presenza della struttura fortificata a 

Rosignano, parimenti a Terruggia e a San 

Giorgio è rappresentata e segnalata nel disegno 

del 1630. Poco più a nord, a controllo del Po e 

dei territori transpadani, su un'altura sorgono il 

borgo medievale e il castello di Ozzano 

Monferrato. L'importanza della piazzaforte 

militare di Rosignano è testimoniata dal fatto 
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che “nel 1308 il marchese Teodoro di onferrato 

vi si rifugiò mente era in guerra con il re Carlo 

di Sicilia”. Pochi anni più tardi “nel parlamento 

generale convocato in Chivasso nel 1320 il 

comune e gli uomini di Rosignano furono tassati 

a provvedere quattro militi all’esercito 

monferrino.” (Casalis, 1847: p. 605).  

Analoghe e interessanti informazioni si 

possono desumere dalla scheda complilata da 

Alice Blythe Raviola per la Regione Piemonte 

dove la studiosa conferma che il “nucleo 

originario di Rosignano, che nel Medioevo era 

fortificato, sorge su un colle tufaceo a 280 

metri slm.” Rosignano a differenza dei 

limitrofi borghi infeudati era dotato di una 

esplicita organizzazione comunale. Lo stato di 

libero comune è attestato dagli Statuti 

comunali risalenti al 1303. Sempre la Raviola 

ricorda un documento di lite del 1466 fra il 

Comune e alcuni nobili Pocaparte dove “si 

allude all’esistenza di un atto più antico con il 

quale altri familiari si erano adoperati per la 

costruzione del castello e della città (Statuti 

inediti di Rosignano). Il confronto diretto tra 

una mappa catastale del 1817 pubblicata da 

Camillo Cappellaro, Rosignano delle cose 

sulla storia e la situazione attuale desunta 

dalle immagini satellitari di GoogleMaps 

permette di osservare come in duecento anni 

la struttura del borgo e della rocca, per la sua 

conformazione orografica sia rimasta 

praticamente immutata. 

Il mancato sviluppo urbanistico è sicuramente 

dovuto alla particolare conformazione del 

luogo dove gli spazi disponibili sulla rocca 

erano già tutti occupati dal villaggio, dal 

castello e dalle aree di proprietà della chiesa. 

In epoca di restaurazione possiamo vedere in 

alto, sul fronte settentrionale il castello con a 

est e a ovest due fasce a parco con alberi ora 

centenari, dove un tempo era probabilmente 

un bosco che copriva la vista alle batterie di 

artiglieria che potevano dominare la pianura 

sottostante sino a Casale.Tutt'attorno 

all'edificato corre una via di lizza che 

perimetra l'affaccio sui bastioni naturali 

sottostanti; un percorso difensivo naturale. A 

differenza degli altri borghi limitrofi come 

Ozzano e San Giorgio, i cui castelli signorili 

occupano la sommità di un’altura in posizione 

ben visibile dal contado e dal territorio, un 

simbolo dominazione psicologia del 

feudatario sulla popolazione e sul territorio, 

Rosignano, per chi giunge dalla pianura a 

nord-est risulta praticamente invisibile e gli 

alberi che circondano il castello mascherano 

la posizione della batteria di cannoni che 

puntava sulla pianura 

.

Fig. 2- Rosignano Monferrato nel 1817 Fig. 3- Rosignano Monferrato ripresa 

satellitare - 2018 
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2. Una storia millenaria un disegno di un

borgo 

Le osservazioni fatte sull'assetto urbanistico 

territoriale trovano conferma sullo stato di libero 

comune di Rosignano e trovano giusto riscontro 

dal confronto che con le assegnazioni feudali 

riportate.  

Analizzando la ricerca dell’Istitituto dei Castelli 

del Monferrato evidenziata nella Fig.4 possiamo 

vedere come sulla carta siano indicate, con un 

cerchio di colore blu, le località consegnate al 

marchese Guglielmo V di Monferrato 

dall'imperatore Federico I Barbarossa il 5 ottobre 

1164. L'Imperatore consegnò al Marchese di 

Monferrato un gran numero di feudi che si 

estendevano a sud del Po da Settimo a Valenza, 

con qualche eccezione a nord. In prossimità di 

Casale, che non risultava nominata, si citano 

Morano, Pontestura, Ozzano, San Giorgio, 

Terruggia e Sala Monferrato; di Rosignano non 

vi trova menzione. E ciò potrebbe avvalorare 

l’ipotesi che già in quei tempi il piccolo borgo 

potesse vantare lo status di libero comune. 

(Monumenta Germaniae Historica, Diplomata 

regum et imperatorum Germaniae, X/2, Friderici 

I diplomata, doc. 466, p. 376 e doc. 467, p. 377.) 

Fig. 4- Istitituto dei Castelli del Monferrato (in 

blu sono indicati i feudi assegnati dal Barbarossa 

al Guglielmo V di Monferrato) 

La cartografia storica del Monferrato 

pubblicata purtroppo è scarsa di notizie in 

merito alla rocca di Rosignano e anche quando 

si tratta di descrivere su una mappa la Strada 

Franca che dal casalese, per Felizzano, portava 

alla Liguria, non si fa cenno al borgo di 

Rosignano che pur doveva avere un importante 

funzione difensiva e di avvistamento ma 

stranamente la sua posizione territoriale risulta 

cadere proprio in prossimità dell'anello che 

chiude i confini territoriali. (Comoli, 2004: p. 

17). 

Pur trattandosi di lavori di carattere localistico – 

da quest’approccio si discosta lievemente solo la 

tesi di laurea di Cesare Chiesa – in essi si 

mettono giustamente in luce l’importanza 

rivestita da Rosignano nel Medioevo e la solidità 

della sua organizzazione comunale. Come si è 

anticipato, non si possiedono notizie certe 

sull’origine del comune, ma l’esistenza di una 

rocca fortificata e di una pieve duecentesche 

consentono di situarla con una certa sicurezza 

nel XIII secolo almeno. (Raviola, scheda 

regionale). 

Come già anticipato Rosignano sin dall'epoca di 

Guglielmo VI marchese di Monferrato ossia tra 

il .al 1254 e il 1292 possedeva dei suoi Statuti 

che regolavano le leggi del consorzio di nobili 

che nei diplomi imperiali veniva definito 

“domini locorum Cellarum et Ruxignani” 

(Cappellaro, 1984: p. 8).  

Essenziale per l'autonomia di un libero comune 

medievale o di un consorzio è “il possesso di un 

proprio codice di diritto civile e di procedura 

penale” infatti Rosignano dispone di “norme 

autonome per l'amministrazione della giustizia 

ispirate al diritto romano” (Cappellaro, 1984: p. 

127). Statuti modificati nel 1306 per altro 

approvati, dopo lunghi patteggiamenti, dal 

Marchese Teodoro ancora nel 1322 predevano la 

possibilità di integrazione e aggiornamento 

(Cappellaro, 1984: pp. 34, 127). 

Proprio in quell'occasione il Marchese Teodoro 

di Monferrato aveva insediato nel comune un 

“Castellanus” quale rappresentante suo e dei 

“Condomini”. Dall'inserimento del Castellanus e 

dalla sua invadenza insorgeranno 

successivamente conflitti di competenze 

giurisdizionali che peggioreranno ancora con 

l'investitura di Rosignano concessa dal marchese 

Giangiacomo, nel 1428, a Bartolomeo della 

Sala. Col passare degli anni la castellania di 

Rosignano fu suddivisa in molteplici parti, 

diseguali a seconda della porzione di investitura 

ereditata o acquistata. Vista la molteplicità di 

interessi il diritto di castellania veniva esercitato 
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per quattro anni con una suddivisione territoriale 

in quartieri (Cappellaro, 1984: p. 129).  

Secondo il Casalis pochi borghi medievali 

ebbero nel tempo tanti feudatari come 

Rosignano (Cappellaro, 1984: p. 129). Sappiamo 

che Rosignano è al centro tra le lotte di 

Moncalvo, Valenza e Casale, (Cappellaro, 1984: 

p. 114); nel 1522 il castello è occupato dal

generale spagnolo Caracena.

Fig. 5- Tipo del Monferrato redatto nel XVI 

secolo per dirimere le vertenze sorte a proposito 

della Strada franca (Comoli, 2004: p. 17) 

Nel 1590, il Marchesato del Monferrato, che 

acquisì, rispetto al 1419, i territori di Cigliè, 

Cerro Tanaro, Somano, Ticineto e il 

marchesato d'Incisa, ma aveva perso Chivasso 

e numerose altre località nel Torinese, 

Canavese e Alta Val Bormida, si trovò 

incuneato tra il Ducato di Milano e l’enclave 

di Spigno che di fatto ne interrompero la 

continuità territoriale e ciò sarà causa di 

continui conflitti che coinvolgeranno anche il 

borgo di Rosignano. 

La popolosità di Rosignano, tra l’altro, fece sì che, 

in età napoleonica, il luogo divenisse capoluogo di 

cantone e di mandamento, punto di riferimento 

obbligato per i vicini comuni di Frassinello, 

Vignale, Ottiglio, Sala, Treville, Ozzano, Cella, 

San Giorgio e Terruggia (Cappellaro, 1984: p. 

149). È comunque da osservare come i nuovi 

apprestamenti difensivi assai di rado conducessero 

all’obliterazione di quelli più antichi, preesistenti. 

Anzi, a partire dall’esperienza del campo trincerato 

di Parigi, progettato nel 1840 dal istrumento antico 

in cui esplicitamente viene affermato che i 

pocaparte a i primi che diedero causa all'erezione 

del castello e della villa di Rosignalo (Cappellaro, 

1984: p. 12). 

Il 15 dicembre del 1806 viene posto all'incanto 

con il sistema delle candele il castello di 

Rosignano divenuto bene pubblico del Governo 

francese a causa del decesso del proprietario ex 

marchese Grisella di Casale, rimasto senza eredi. 

Nell'atto di vendita viene descritto il bene ormai 

in rovina: 

“Château de Rosignano provenant de la 

succession de l’ex Marquis Grisella de Casal 

décédé sans héritières, situé sur un sommet qui 

domine de toute partes les collines du Monferrat 

composé de cinq souterrains, six chambres au 

rez de chaussée, et cinq au première étage, le 

tout dégradé et en état de ruine, avec une petite 

pièce de terre labourable au Levant, et un petit 

pré au couchant de la contenance en superficie 

de 9. stères 10 tables désigné dans la mappa sous 

le N.° 5 borné du coté de Levant par la 

Commune avec le N.° 6 du midi par le chemin 

public, du couchant par la Commune avec le 

N.°1 et de Nord par un autre chemin public 

affermé au Sieur Medecin Jacques Antoine 

Cantamessa, et jouet par Bathelemy Cantamessa 

de Rosignano sous fermier moyennant la somme 

de 40. Francs”. 

La prima asta fissata per il 9 dicembre rimane 

deserta, mentre il 15 nella seduta definitiva 

“dans la salle des audiences publiques de la 

Préfecture du Département de Marengo nous 

M. A. Gringia Secrétaire général par

autorisation de ce jour f.f. de Préfet soussigné

assisté de notre Secrétaire et sur l’invitation

du Sieur Deviller Inspecteur des domaines du

Département” la vendita sarà assegnata dopo

vari rilanci al signor Pietro Castagnone di

Casale per la cifra di milleduecento franchi.
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Fig. 6- Atto di aggiudicazione e alienazione del Castello di Rosignano da parte del Governo francese al 

sig. Pietro Antonio Castagnone. 15 novembre 1806 - Archivio privato

Questa descrizione del Castello si può 

confrontare quella lasciataci dal Casalis, nel 

1847 nel suo Dizionario. Egli, con riferimento al 

borgo di Rosignano, ricorda che “la Rocca, di 

cui era munito il villaggio di Rosignano veniva 

riputata come una delle più considerevoli che 

sorgessero nelle terre del Monferrato; e siccome 

conteneva per lo più una numerosa guarnigione, 

chiamavasi il presidio”. È lo stesso Casalis che 

riconosce l'importanza militare di Rosignano 

quando asserisce la piazzaforte “Fortissima per 

la sua situazione, e per l’arte con cui fu 

costrutta” proprio per la sua con formazione 

“andò soggetta a molte vicende guerresche ed a 

molti assalimenti” (Casalis, 1847: p. 605). E 

poco più avanti accenna che “ai tempi di 

Guglielmo I di Monferrato” si dovette procedere 

alla demolizione di alcune case per ingrandire il 

perimetro delle fortificazioni. Facendo 

riferimento alle coeve ricognizioni in situ lo 

storico del periodo carloalbertino notava che “vi 

si conserva ancora il castello che sta sopra il 

capo del paese, e si scorgono tuttavia gli avanzi 

di alcune fortificazioni e di alcune porte che 

davano accesso alla piazza” (Casalis, 1847: p. 

605) elementi architettonici che non sono più 

visibili.  

La storia di Rosignano è sopravvissuta nella 

memoria e viene sinteticamente raccontata nel 

romanzo di Umberto Eco, L'isola del giorno 

prima (2004), dove si parla di Casale ma anche 

di Rosignano: 

“Sfortunatamente lo Spinola aveva idee più 

tortuose su come si dovesse preparare un assedio 

e, mentre a sudest di Casale incominciava a far 

occupare Valenza e Occimiano, da qualche 

settimana aveva inviato a ovest della città il duca 

di Lerma, Ottavio Sforza e il conte di Gemburg, 

con circa settemila fanti, a cercar di prender 

subito i castelli di Rosignano, Pontestura e San 

Giorgio, per bloccare ogni possibile aiuto che 

pervenisse dall'armata francese, mentre a 

tenaglia da nord attraversava il Po verso sud il 
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governatore di Alessandria, don Geronimo 

Augustin, con altri cinquemila uomini. E tutti si 

erano disposti lungo il tragitto che il Pozzo 

credeva ubertosamente deserto. Né, quando il 

nostro gentiluomo lo seppe da alcuni contadini, 

poté cambiar strada, perché a est c'erano ormai 

più imperiali che a ovest. Pozzo disse 

semplicemente: "Noi non facciamo una piega. Io 

conosco queste parti meglio di loro, e ci 

passiamo in mezzo come faine". Il che 

implicava, di pieghe o curve, farne moltissime. 

Tanto da incontrare persino i francesi di 

Pontestura, che nel frattempo si erano arresi e, 

purché non rientrassero a Casale, gli era stato 

concesso di scendere verso Finale, da dove 

avrebbero potuto raggiungere la Francia via 

mare. Quelli della Griva li incontrarono dalle 

parti di Otteglia, rischiarono di spararsi a 

vicenda, ciascuno credendo che gli altri fossero 

nemici, e Pozzo apprese dal loro comandante 

che, tra le condizioni di resa, si era anche 

stabilito che il grano di Pontestura fosse venduto 

agli spagnoli, e questi avrebbero inviato il 

denaro ai casalesi. 

“Gli spagnoli sono dei signori, figlio mio," disse 

Pozzo, "ed è gente che fa piacere combatterci 

contro. Per fortuna non siamo più ai tempi di 

Carlomagno contro i Mori che le guerre erano 

tutto un ammazza tu che ti ammazzo io. Queste 

son guerre tra cristiani, perdio! Ora quelli sono 

occupati a Rosignano, noi gli passiamo alle 

spalle, ci infiliamo tra Rosignano e Pontestura, e 

siamo a Casale in tre giorni." Dette queste parole 

a fine aprile, Pozzo arrivò coi suoi in vista di 

Casale il 24 di Maggio”. 
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